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..-.. - 

IL, CORRI?GGIO I> DT OEHl,ENSCHLAEGER 
E OLINTO DAL BORGO. 

Che cosa è questa traduzione iialicinn della Can~osa tragedia Il Corv- 
reggi0 di Oeliienschliiger, pubblicata i~ Pisa nel 18 I 2 (i) senza il tiorne del 
traduttore, ma con un  « avviso V di costui e una sua epistola in  versi 
sciolti diretta a una contessa Schiinmclmann, nella quale si parla e di 
arte e di vita morale e di affetti, doiliestici? L'cseniplare, che ne por;- 
seggo, in carta d'Aiitionny, appiirtenne a Vincenzo Monti, perchè una 
nota manoscritta avverte clie fu  C( venduto insieme ad altri libri daIla 
figlia del cav. Monti, dopo la morte detln madre Teresa n. 

Una notizia del catiilo~o della Universitaria di Pisa mi ha appreso 
clic i1 traduttore fu  un  R Olinto dal Borgo n ,  e un'altra notizia, attintn 
da un mio giovane ninico, ha aggiunto che di cotesto l lat  Rorgo i pre- 

, . 

seiiti rappresentanti della. faniiglin hatino solo vaghi ricordi, e tra l'al- 
tro che egli fosse :li servigi del goverrio d~nese .  Dunque, essendo riu- 
scite vane le iilie ricerclie in libri e dizionari italiani, mi è convenuto 
rivolgermi alla cortesia d d  rniilistro d i  Danimarca jn Roma il  sig. Hnrald 
Schoenius(z), clia senza ii~dugio irii ha procurato da Copenhegen le no- 
tizie dcsicierate. 

Olinto dal  Rorgo ern nato a Pisa ne1 1775, figlio naturale iieIl'avvo- 
cato pistiiio, i1 nobile I.,uigi dal 13orgo d i  Pritiio; C portò fin circa a i  
trent'nnni i l  ilninc di Giusti, qun~ido, adoztato dal  padre, gli furono con- 
cessi il costiorne C lo stemma di famiglia. Cotlipiuti gli studi universi- 
tari! entrò nell'esercito toscano e ne fece parte sin quando  questo fu in- 
corporato nell'es~rìito francese. Rimasto allora senza inipiego, nel 1806 

( I )  Il Correggi~, trogcdia tradotta dal duiicse di O~rir .e l . i scr i t~s~t~,  Pisa, co' 
caratteri di Firiniiio Didot, M DCCXXi t (80, pp. xvr- 184). 

(2) h1 qunle esprimo la mia viva ricoiiosccnza. 
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-fu preso come segretario privato daIlPinviato straordinario e ministro 
pIeni potenziario danese a Napoli, bnrone Hermann Schubart, che in quel 
tempo si era stabilito i11 Livorno. E in Danimarca accompagnb, nel 181 r ,  
lo Schubart, la cui sorella, Carlotta, aveva sposato il ministro di  sfato 
danese, conte Errico Ernesto Schim~nel~iiann. I suoi vincoli con quella 
famiglia si fecero sempre piìt stretti. Lo Schimmelrnann aveva presso di  

.sC una  iov vi netta ventuncnne,  Federica Luisa, nata da un artigiano, alIn 
quale aveva, adottandola, fatta conferire la nobiltà. Di lei il Dal Borgo 
Y' invaghi e la sposb, a Soelyst, 1' I I agosto r 8 I 2. 

Nel tempo del fidanzamento si pone In traduzione del Correggio, 
.dedicato appunio (1 ull'ornntissima e nobilissima signora contessa Cnrlottn 
Schimmelmann, nata baronessa de Sc huba r t  ) l .  

ìvlagnaninta Cartotta ! Nata al  bello 
vanti la meiitc c a ben sentir temprato 
17umano cuor. Quitidi volesti al  tuo 
Vatc concittadin, che pregio alcuno 
s'aggiungcsse per me, pregio ben scarso 
d'opra eccelsa pcrh, se '1 tcnue ingegno 
volsi di tosche, ma tieglette, foriiie 
a vestire il Co~*i'eggio . . . 

'Fu lei che dapprima gli venne Ieggencio e traducendo quell'opera, conle 
anche egli dice: 

con dotta guisa 
rapidamente in  gajlico sertiione 
d~C)chIciischlaeger i sensi rivolgevi . . . 

Accanto a lei C celebrato il marito, it conte Schimmelrnann: 

. ai primi onori 
lo pi*eposc Virtù ; sccvro d'avara 
cupidigia, ch'aborre, i vettigali . 

rnodemtor magnaiii rno soverna. 
Caro n' Danesi, I'  invinci bil  alina 
il Monarca n2ami1iira, c non richiesti 
gli onor coiilparte ul nitovo Mcccnatc. 
Qtianto diverso da color, che presso 
tmsse del trono ambjziosa bruriia, 
Ernesto vive i giorni suoil Dischiusi 
alla patria, agli studj ainyii tesori, 
d'umano cuor s'npyaga; t. n lei, &?i l  Cielo 
non ilissiinil gli dava illiistrc sposa, 
porge ragion, che non iiividj '1 Cielo. 
Sulla tribuna popolar fu visto 
Focioii, più srtinde in saviezza al fato, 
chiuder l' ortcchia ti noi1 ineiiiite lodi, 
e del sofico inarito avvolto i l  capo 
nezar la voce cittadina. Eiicomio 
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trnca dall'oprc e'noii dal suoii, che yortn 
rapidissitnainente in aria i l  vento. 
Oh quanto 6 bella modestia, al ciiore 
ovc coi~forme sit\! Di tal rirtudc, 
cI'Aristidc virth, sol inerta '1 prcgio 
Ernesto . . . 

E spunta tra i due il gentile seilihia~ite della giovinetta rimata: 

I,visa! Oh caro nome! di seconda 
Iòrtunn a inc vcrace pegno! grati 
abbi gti aff'ctti, ctie sooveinentc 
tn'ardono i l  seno! a lor facil risponda 
i l  tuo tenero cuor... Oh potess'io 
tentare i l  plettro del cantor di I,aura! 
r:ainoso il tiorne tiio fora tra quante 
illustri cioiine per genti1 bcltade 
dai carini han fama.,. 

I lari miei 
fortuna nori nmcì : pur disclegt~rindo 
i Genitori tuoi ciò, che più stima 
nemico i l  vulgo a yovert:, chc tanto 
fuggendo onora i l  inondo rutto, sposo 
m'elcssero alla figlie, C da9 tuoi labri 
n'usciva i l  si prot~ietti tor d' amore. 

Nè manca, tra le immagini di questo persone amate e stilliate, quella 
dell'uonio a cui doveva Ia sua nuova vita: 

Sono d'amore i miei pcnsicri, trunnc 
quello ch'cterno i l  buon Schubart ~x'iinpresse. 

Era quella conle una piccola societh tutt'ardente di poesia roi~itiii-. 
tjca, che segiliva con cuore palpitante, con lagrime agli occlii, con gridi: 
di entusiasmo la poesia dell'Oehlenschliiger e degli altri romantici. E 
romanticissimo è il  Correggio, al quale poi la redazione tedesca fattane 
dailo stesso autore, di& gratide popolarite in Germania: una delle piU. 
notevoli opere ispirate al dramma e alla tragedia del genio 15 11cll;r 1e1- 
teratura dei primi decetiiii del secolo decimonono, e insieme una di 
qiielle clie solio piene di pensieri sull'ingegno, sullo stile, sul disegno e 
il colore, sulla poesia nella pittura, sulle varie tendenze degli artisti, sili 
loro contrasti di sentimenti e di giudizi, e simili: il  che, nel suo cc av- 
viso )>, il traduttore chiama : ct i sentimenti ed i pensieri di gusto esposti, 
come in ordine didattico, da' più celebri mncstri delln pittura c delfa 
scultiirri n, ci06 messi in bocca a h'lichelangeio, :I Giiilio Rotilano, a l  Cor- 
reggi~,  Può recarsene a saggio un punto del dialogo tra Giulio Ro- 
mano C hliehelangelo, il quale, in un momento d'ira, aveva spregialo- 
una pittura del Correggio e ora gli accordava cc solo del taleiito a :  
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Talet~to ! 
Voce inferma, gettata obolo n1 prinio 
ineiidicailtc, che giunga. Quel suo quadro 
mostra sol del talento? 

Di difetti 
ti pieno. 

Tre iic sono; è ver, d'un uomo 
C 170pra. Chi ne manca? Sietc scmprc 
pcrfctto voi? peccate in nulla adunque? 
Tutta i l  disegno in sti l'arte rtrccliiude 
dal pittor forsc? Oltra natura è posto 
i l  disegiio; non vTl.i;\ linea; si mostra 
so1 dove fine ha la materia. Delle 
masse I'irnitazion, i l  colorc, 
la vita, che la luce c l'ombra porge, 
C questa la pittura. I,a beltacfe, 
i1 pensier, I'arnionia; eccovi i l  genio. 
Manca ciò forse a lui? 

Ma il grande stile 
&T 

Ma qiresto cos?; mai? La forte 
profoniin veri[& con In sublime 
bellezza, grande non i: forse? Voi 
esexnpio date, che dnll'alma puote 
alla del corpo tinirsi la grandezz~; 
ma pcrclij forza ottenga, non ha duopo 
che nello spazio estesa sia. La forza, 
raro il coraggio, la sut~lirne audacia 
spiran l'opere vostre; ina di  nume 
rio~i 1x1 I'essere l7i?oino, ond'è che cicbbe 
utnil mostrarsi e arnubilmente schictio . . . 

Per questo carattere della tragedia dailese il Dal Borgo aveva r i i~unciato  
:i1 primo proposito, che era di  <t usare di qiiella rnedesimn 1icent:i onde 

. zrchbe Iu fama del sig.r Cesarotti I>, e preferito la N semplice inierpreta- 
eiot~e » e la (I fedelth scrupolosa i) alla (t poesia dello stile 1). Egli si ri- 
volgeva rr a coIoro f in  gli Italiani che  non hanno a scl~ivo le  Muse del 
Nord v ,  e traeva « la Musa danese d'Amo alle felici rive n. Certo questa 
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tragedia dell' Oehlenschliiger (che .non era poi, a misurarla con gli schemi 
tradizionali, una tragedia) non poteva non suscitar. alle prime qualche 
meraviglia in Italia, dove materia di quel genere di poesia sembrava non 
potessero essere se non le storie degli Atridi e degli eroi di Plutarco, e le 
altre simili, « tragediate 1) da  Vittorio Alfieri. E l'ombra del17AIfìeri il Dal 
Borgo procurava di plsciire: anche u n  pittore: uii uon~o  d i  genio {gli di- 
ceva) pub esser degno eroe di drammi: 

11 mngtianimo tuo sdcgtio comprimi, 
Alfier! 17anrico spirto e la bollente 
alma d'eterno ti drin fama : pago 
del l1  oi~or della tomba e dctl' imtnenso 
nome, clie dubbio del priiliiero vanto 
Sofoclc rende, i l  cener tuo racqueta. 
- Raro genio dellJArte 4 di paraggi0 
a qunl fra gli sccttrati i l  niondo empiva 
di rnemorabil nome . . . 

PiU tardi, venti o trent'anni cfopo il tentativo del Dal Borgo, iii 
Italia si riparlò dell'Oehlenschl%ger in un articoletto di  Felice Romani (I) .  

fu letto quel che se ne diceva nelIa storia letteraria deI Marmier, della 
quale si fece una versione italiana (z), e Giambattista Giorgini traduceva 
di lu i  Il irollo del vttnrc (3), sulla versione, suppongo, che ne dava il 
Marmier. 

Il Dal Borgo, sposatosi in  Danimarca, dove aveva ottenuto la citta- 
dinanza, sembra che abbandonasse del tutto la letteratura, continuando 
nella (t seconda fortuna n, che lo Schubart gli aveva aperta. Rimase per 
alcuni anni a Copenhagen agii stipendii dello Schubart; ma nel i8r7 fu 
nominato incaricato d'affari e console generate danese nel Brasile. Di là, 
nel "LI, passb coli la corte a Lisbona, e vi ebbe i1 medesimo uGcio d'in- 
caricato d'affari, rimanendovi fino ai. 1830; richiamato allora a Copenha- 
gen, fu trasferito alla corte di Madrid, donde nel 1848 tornò per la se- 
conda volta a quella d i  1,isboiìa (4). Gli furono conferiti titoli di cotte e 
decorazioni; la regina di Spagna Io creò conte di Asilio; e cosi in Tspa- 
gna come in  Danimarca godette d i  molta stima. Già assai innanzi 11egIì 
anni, chiese il ritiro e inori di lì a pocq, il 5 novembre 1856. 

( I )  $l del 1834, c si trova ristampato i11 F. KONANI, CriiiCa letteraria (To- 
rino, 18&3), pp. 34-42. 

(2) S. MARMIER, Storeia della letto*atliva itz Danimarca c iri Svehia, trad. 
d d  Cav. Filippo deYBardi (Firenze, 1847). 

(3) In La viola del Pensier-o, Livorno, Dardi, 1839, pp. 21-25: riotizia co- 
municatami da G. Mnzzoni. 

(q) Negli Archivii dancsi sono molte carte che lo riguardano. 
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